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Il precedente Il dittatoreIl trionfoGIOCARE «In un Paese così si può fare solo

una cosa per distrarsi e sognare: giocare a

calcio». Così parlò Younis Mahmoud, centra-

vanti della nazionale irachena, il 1˚ agosto

2007. Tre giorni pri-

ma l’Iraq aveva vinto

la Coppa d’Asia, bat-

tendo a Giacarta

l’Arabia Saudita. Vittoria accolta
dal popolo del disastrato paese
mediorientale come il primo se-
gnale di una rinascita dopo anni
di oblio, di bombe americane,
una guerra civile, una storia sba-
gliata rimessa un po’ a posto dal
calcio, dallo sport. Quella Coppa
d’Asia fu il momento più alto del
nuovo Iraq libero da Saddam, ma
non dal terrore. L’illusione di una
nuovavitaperòèmortasulnasce-
re. L’Iraq non potrà per un anno
partecipare alle competizioni in-
ternazionali. Né qualificazioni

per i Mondiali di calcio, né giochi
Olimpici, niente. È questo il risul-
tato di un maldestro tentativo di
piegare lo sport agli interessi della
politica. In un paese come l’Iraq,
un paese che non esiste più, o
non esiste ancora, le vittorie della
nazionale di calcio sono uno stra-
ordinariomezzodiconsenso,atti-
rano appetiti e il potere politico
ha allungato le mani, distruggen-
do la sacra legge dell’autonomia
dello sport.
La scorsa settimana il governo di
Baghdad ha deciso di sciogliere il
Comitato Olimpico nazionale, il
Coni iracheno da cui dipendono
tutte le federazioni. O quel che re-
sta dell’uno e delle altre, visto l’al-
tissimo numero di dirigenti mor-
ti, scomparsi, rapitie fuggitidalca-
os mesopotamico. E quel che re-
stava, secondo il governo guidato

da al-Maliki, era marcio. Il presi-
dente del Coni iracheno, Bashar
Mustafa, è accusato di voler gesti-
re in proprio «una questione na-
zionalecomeleOlimpiadi». Ilpro-
blema vero pare, invece, è che al-
tri vogliono gestire in proprio la
suddetta «questione nazionale».
Il potere politico, appunto. Il de-
cretogovernativohaposto le fede-
razioni sportive sotto la tutela del
ministero per i giovani e lo sport.

L’esecutivo vuole mettere mano
in prima persona nella preziosa
miniera sportiva del paese.
La Fifa ha capito l’antifona e ha
chiestoalgovernoirachenodiriti-
rare il decreto di cancellazione del
Comitato Olimpico.L’ultimatum
scade domani. Ma Baghdad ha ri-
sposto picche, non si torna indie-
tro, semmaiè la Fifa chedovrebbe

farlo, permettendo alla Nazionale
di continuare a marciare verso la
rassegna in Sudafrica nel 2010.
Il buono dell’Iraq rischia di mori-
recosì, spappolatoinquesto ingra-
naggio di molto più grande delle
sue minuscole, eppure importan-
ti, dimensioni. Il ct della naziona-
le di calcio, Adnan Hamad, urla la
sua disperazione: «La politica sta

distruggendo i nostri sogni. Il cal-
cio è stata l’unica cosa capace di
portare unità e felicità in un paese
martoriato come il nostro».
Un tempo lo sport in Iraq era nel-
le mani del figlio di Saddam Hus-
sein,Udai.Nonunsignore, tutt’al-
tro. A nerbate nella schiena e mi-
nacce di morte, in Iraq si correva,
si saltava, si nuotava, si giocava a

calcionemmenopoi tantomale. I
miracoli di una dittatura. Udai si
eraancheautoelettocapitanodel-
la nazionale di calcio. Nell’86 Iraq
almondiale messicano, trepartite
per dire «esistiamo», tre sconfitte
di misura, dietro c’era il sangue
ma nessuno lo sapeva. Il patrimo-
nio sportivo del paese resta vivo
anche sotto le bombe, nel 2007

l’incredibile vittoria in Coppa
d’Asia, con giocatori come Mah-
moud, che poi è finito 29˚ nella
classifica del Pallone d’Oro, lui
chegioca inQatar, sogna l’Inter, il
mondiale, gli occhi del mondo e
invece resterà probabilmente a
guardare. Pensare che voleva solo
darecalciaunpallone,conlaban-
diera dell’Iraq sul petto.

BREVI

C’è la guerra in Jugoslavia
Nazionale esclusa dagli Europei

Era forte, fortissima. Ma non prese
parte agli Europei, nonostante la
qualificazione. Era la Jugoslavia di
Savicevic e Stojkovic, che pagò la guerra
civile scoppiata nei Balcani dopo le
dichiarazioni d'indipendenza delle
repubbliche di Slovenia, Croazia,
Macedonia, Bosnia-Herzegovina. La Fifa
escluse dalle sue competizioni la
Nazionale, che invero rappresentava
ormai nazioni separate, anche per evitare
episodi violenti nella manifestazione che
si disputò in Svezia. Venne sostituita
dalla Danimarca, che vinse il torneo.

Calcio/1
Giappone ko ai rigori, Italia olimpica in finale a Tolone

Battendo il Giappone 5-4 dopo i calci di rigore (nessun gol
nei 90’ regolamentari e nei supplementari) la nazionale azzur-
ra olimpica di Pierluigi Casiraghi si è assicurata l’accesso al-
la finale del Torneo Internazionale di Tolone dove domani tro-
verà il Cile (diretta tv su Eurosport alle ore 20,45).

Calcio/2
Champions, il Porto escluso per corruzione?

Per uno scandalo-corruzione che ha investito il club, il Porto
rischia l’esclusione dalla prossima Champions League. L’Ue-
fa ha comunicato di aver avviato un’inchiesta su «presunte
pressioni della società sugli arbitri» nel 2003/2004.

Tennis
Roland Garros: Seppi subito eliminato

Andreas Seppi, n. 1 d’Italia, è stato eliminato al 1˚ turno a Pa-
rigi. Il tennista altoatesino è stato superato dal croato Mario
Ancic 6-2 7-6 6-2. Vincono anche Soderling, Wawrinka e Da-
vydenko. Fra le donne passa la Mauresmo. Molti match rin-
viati per pioggia. Oggi in campo Starace e Nadal.

Basket, playoff
Roma supera Avellino. Ora sfida Siena in finale

Ieri sera la Lottomatica Roma si è imposta 77-70 sull’Air Avel-
lino chiudendo 3-0 la semifinale. Lunedì la Montepaschi Sie-
na si era sbarazzata dell’Armani Jeans Milano (3-0 nella se-
rie). La prima finale si giocherà martedì 3 giugno in Toscana.

Era la squadra dei ribelli catalani,
anarchici e comunisti. Troppo per il
dittatore Francisco Franco, che
perseguitò per anni il Barcellona,
favorendo il Real Madrid, formazione
legata al potere. L’ostilità del Caudillo per
il Barça toccò l’apice negli anni 50
quando, con un decreto apposito, stabilì
che l’asso Alfredo Di Stefano, vicino alla
firma per i catalani, avrebbe giocato un
anno per il Barcellona e un altro per il
Real. I blugrana rifiutarono, e uno dei più
grandi giocatori di ogni tempo rese
grandi i rivali madrileni.

Il paese è un balcone a novecento
metri di altezza, ma sembrano mol-
ti di più. Sarà la vallata sotto, verde
smeraldo, sarà l’effetto-cartolina. Il
posto giusto per trovare il «miglior
scalatore del mondo», questo pae-
se, Teglio, che ha dato il nome alla
Valtellina da quando un vescovo,
millanta anni fa, se ne innamorò.
Già che c’erano, poi, hanno inven-
tato i pizzoccheri, icona di queste
parti, come il Gavia e il Mortirolo.
Nel giorno di riposo i corridori oltre
a riposare stanno anche zitti. Alain
Gallopin, il team manager, ha una
moderata voglia di raccontare il fe-
nomeno Astana, veni, vidi e vici.
Maglia rosaquasipercaso, ribadisce
lui: «Siamo stati invitati due giorni
prima che iniziasse il Giro, non era-
vamo preparati. I risultati sono già
più di quello che avevamo previ-
sto». Da quest’anno è il braccio de-
stro di Johan Bruyneel, il gran capo
dell’Astana. Ex Us Postal, ex Disco-
very, l’uomo degli otto Tour vinti.

Sette col texano, uno con Conta-
dor. Su certe faccende, quelle che
partono dal “Puerto” e smottano
nei dubbi, Bruyneel ha le idee chia-
re:«Tolleranzazero,perchésegiusti-
fichiamo gli errori come è successo
fino ad ora, fuggiranno altri spon-
sor». A tutta contro il doping, in-
somma, è una questione di pecu-
nia. Quest’anno gli azzurrini degli
ineffabili kazaki hanno già dovuto
rinunciare, oltre al Tour, a tutto il
meglio, Parigi-Nizza, Liegi, Freccia
Vallone, la Roubaix, la Tirre-
no-Adriatico e la Sanremo, facendo
due conti è un vero disastro.
Meno male che c’è lui, allora, il ma-
drileno che va in salita come nes-
sun altro, parola di Gallopin. «Non
ho mai visto nessuno con lo stile di
Contador,oltrecheconquellagam-
ba,ha una classe pura. Dopo il Tour
dell’anno scorso, con questo Giro
potrebbeconsacrarsidefinitivamen-
te tra i più grandi». Secondo Gallo-
pin, non c’è da meravigliarsi se gli

spagnoli hanno atteso 15 anni il
nuovo Indurain: «E noi in Francia
cosa dovremmo dire, venticinque
annidopoHinaulteFignonnonab-
biamo ancora nessuno».
Certo, uno potrebbe anche obietta-
re che se è per quello, i francesi e i
belgi non devono neppure fare i
conti con atleti come Vinokourov e
Kashechkin, che nel recente passa-
to hanno messo l’Astana nella non
invidiabileposizionediaccusatanu-

mero uno, lasciandole una certa
puzza di pesce addosso. Senza con-
tare Mazzoleni, che si è defilato do-
po gli strascichi dell’inchiesta “Oil
fordrug”.Eper taceredi lui,Alberti-
no Contador, sul quale l’Operacion
Puerto potrebbe lasciare molte più
tracce delle ultime fatiche di questo
Giro. È stato graziato, ma forse è so-
lo il primo tempo della partita. Agli
atti dell’inchiesta spagnola, il suo
nome risulta tra quelli di corridori

sottoposti a pratiche illecite dai due
dottor Stranamore, Fuentes e Ba-
tres. E siccome non risulta che sia
statoproscioltoufficialmente,mari-
sulta invece che dietro le quinte si
muovesse una perfetta cupola del
doping, tra pusher, medici e perso-
naggivari.Per la legge italianasareb-
be già sufficiente per procedere, il
punto chiave è il fascicolo, lo stesso
che riguarda Basso e Scarponi e che
quindi qualsiasi procura italiana
può acquisire, se non l’ha già fatto.
Gli eventuali capi di imputazione
sono contenuti nel testo antido-
ping (376/2000) e nell’articolo 416
sul reatodiassociazione adelinque-
re. Quindi sia sotto l’aspetto sporti-
vo che su quello giudiziario, il pro-
babile vincitore del 91˚ Giro rischia
non poco, all’arrivo a Milano: è
un’ipotesi, ma ad un pm basta e
avanza. Non ditelo pero ad Alain
Galoppin,checonoscebenesiaBas-
so che Riis, avendoci lavorato in
Csc: «No, di queste cose non parlo,
tanto voi giornalisti scrivete quello
che vi pare».

Il 30 luglio del 2007, per la prima
volta nella sua storia, l’Iraq vince la
Coppa d’Asia, battendo in finale la
favoritissima Arabia Saudita con un
colpo di testa di Younis al 72’ e
fissando il risultato sull’1-0 nello stadio
Bung Karno a Giacarta. Nonostante il
coprifuoco, a Baghdad iniziò la festa,
con sunniti, sciiti, curdi e cristiani uniti
per festeggiare uno dei più grandi
eventi sportivi nella storia del Paese.
La folla fu bersaglio ideale dei
terroristi: un’autobomba uccise 55
persone, tra loro molti ragazzini.

GLI INTRECCI CALCIO-POLITICA

LO SPORT

La tappa di oggi

Le mani del potere
sullo sport:
l’Iraq non gioca più
Il governo annette le federazioni, la Fifa
esclude la Nazionale dalle competizioni

Eppure la vittoria nella
Coppa d’Asia del
2007 fu salutata come
un buon segnale del
ritorno alla democrazia

Quando Franco affossava
il Barcellona «comunista»

IL GIRO È il più forte, ma è invischiato nell’Operation Puerto. Qualsiasi procura italiana può acquisire il fascicolo aperto per Basso

Contador, le salite potrebbero non finire a Milano
■ di Salvatore Maria Righi inviato a Teglio (So)

30 luglio 2007: i calciatori dell’Iraq festeggiano la vittoria a Giacarta contro l’Arabia Saudita

■ di Cosimo Cito

Un gol di Younis, tutti in piazza
E l’autobomba fece una strage
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